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a doppia presidenza di Giorgio Napolitano
(2006-2015) ha coinciso con un periodo
delicato e complesso della storia italiana,
nella quale il Presidente della Repubblica
ha svolto un ruolo di protagonista, forse

più di ogni altro dei suoi dieci predecessori alla prima
magistratura repubblicana. Tentare un bilancio del
decennio presidenziale significa guardare al percorso
di uno statista, alla storia del Paese e al ruolo della
Presidenza della Repubblica nel sistema di governo
italiano. E qualsiasi bilancio della presidenza
Napolitano deve muovere dal riconoscimento della
grande statura del Presidente, del suo eccezionale
itinerario politico, che ne ha fatto quasi un gigante in
un’era dominata da nani politici. Il suo senso dello
Stato e delle istituzioni repubblicane ricorda tempi
lontani e migliori, così come il suo linguaggio

politico. E forse proprio l’idea di "istituzione" può
essere eretta a concetto chiave di questa Presidenza:
in un tempo nel quale prevale l’idea del politico-
vicino nel senso che dice quello che tutti (o i più)
pensano, Napolitano ha sottolineato la dimensione
istituzionale della politica.

n un tempo di particolarismi, ha proposto un’idea
di interesse generale, che le istituzioni sono

chiamate a servire. Anche in quelle che a nostro
avviso sono le due principali "macchie" della sua
presidenza – la mancata emanazione del decreto-
legge sul caso Englaro e l’intervento decisivo nella
decisione di rimandare in India i due marò – non si
può non vedere questa convinzione: che l’interesse
generale debba prevalere sui particolarismi. Una
visione che ha le sue radici in una concezione della
politica propria della migliore classe dirigente del
Partito comunista italiano (un partito che da
rivoluzionario si era fatto istituzionale) e, in fondo,
della stessa "Prima Repubblica" nell’insieme dei suoi
grandi protagonisti.

n nome dell’istituzione e dell’interesse generale,
Napolitano ha interpretato la presidenza in due

modi diversi: negli anni dal 2006 al 2010 e di nuovo
dopo l’inizio del 2014, a fronte di maggioranze
parlamentari chiare, ha lasciato ai governi (Prodi II,
Berlusconi IV e Renzi) e alle loro maggioranze la
conduzione della politica nazionale, come la
Costituzione prescrive. Nel convulso periodo
apertosi nella seconda metà del 2010 – con la
frammentazione della maggioranza di centrodestra –
e proseguito attraverso le crisi di governo del 2011 e

del 2013 ed i governi Monti e Letta, ha invece assunto
un ruolo di primo piano, promuovendo i governi e le
coalizioni, con una leadership politica che lo ha
avvicinato quasi ai presidenti della Quinta
Repubblica francese.

e funzioni presidenziali sono state ampliate in
entrambi questi periodi: in particolare, il Capo

dello Stato è intervenuto su tutte le grandi questioni
della politica nazionale, e in particolare nel
procedimento di formazione della legge (sollecitando
più volte questo o quel provvedimento, magari con
lettere ai presidenti di Commissione) e a tratti ha
svolto anche un ruolo di garante verso l’Europa (in
particolare durante la crisi dell’euro) e verso gli alleati
internazionali dell’Italia (si pensi alla crisi libica o alle
posizioni assunte sull’acquisto degli F35). E non ha
esitato neppure a sfidare l’altro potere esuberante
dell’attuale stagione istituzionale: nel conflitto
costituzionale con i magistrati di Palermo ha
affrontato con stile e determinazione e ridotto alla
ragione le punte più discutibili dell’attivismo
giudiziale italian style.

erosimilmente, nella percezione del Presidente,
tutte queste scelte sono state imposte

dall’interesse generale e dalla salus rei publicae, e
probabilmente ciò è esatto. Ma alla conclusione del
suo mandato si impone una riflessione sull’impatto
di queste scelte sulla presidenza come organo
costituzionale. Al riguardo non si può non muovere
dalla constatazione che la presidenza italiana è oggi
un centro di potere di assoluto rilievo, molto più
incisivo di tutti i capi di Stato nei regimi parlamentari
contemporanei, sia di quelli monarchici che di quelli
repubblicani. Addirittura il presidente italiano conta
di più di molti presidenti eletti a suffragio universale
(da quello portoghese a quello polacco, da quello
finlandese a quello irlandese). E non si tratta solo di
un "motore di riserva", che si attiva quando il motore
principale – l’asse governo-maggioranza
parlamentare – si rivela disfunzionale: tutta la
presidenza Napolitano evidenzia un ruolo strategico
del Presidente ben oltre i momenti di crisi. La vera
questione è, dunque, se l’attivismo presidenziale –
delineatosi dalla presidenza Pertini in poi – sia ormai
ad un punto di non ritorno, nel quale il regime
parlamentare italiano ha assunto tratti "dualisti", e i
governi devono convivere con un indirizzo politico
determinato – oltre che dal corpo elettorale e dal
Parlamento da questo eletto – anche dal Presidente
della Repubblica.

olo il futuro ci dirà quanto l’enlargement of
functions della Presidenza italiana sia

congiunturale o strutturale. E su ciò avranno
conseguenze non marginali anche le prossime
elezioni presidenziali. Ma se l’attivismo presidenziale
dovesse consolidarsi come un dato ordinario del
funzionamento delle nostre istituzioni, esso dovrà
misurarsi con due deficit: quello di legittimazione
(un Presidente che svolge un ruolo così incisivo
dovrebbe, forse, essere eletto a suffragio universale,
non con un "conclave repubblicano" come quello cui
stiamo per assistere) e quello di responsabilità.
Secondo l’attuale Costituzione il Presidente non è
responsabile per gli atti posti in essere nell’esercizio
delle sue funzioni: e ciò in quanto a rispondere dei
suoi atti è il Governo, che ne è in molti casi l’autore.
Ma se il Presidente diventa ordinariamente un potere
attivo – e non solo moderatore o di controllo –
l’assenza di responsabilità politica appare
difficilmente compatibile con i principi di una
democrazia rappresentativa, che richiedono la
corrispondenza fra consenso, potere e responsabilità.
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a quando erano nati gli Antoniti,
i maiali scorrazzavano per le

strade di La Motte, in Francia, e la
gente impazziva. Erano i maiali di
Sant’Antonio, non si potevano
prendere né uccidere; per
distinguerli dagli altri maialini del
posto giravano con appeso un
campanello. Così quei porci avevano
miglior sorte di tanti cristiani,
proprio come oggi in certi paesi del
Medioriente.
Un seguace di Hieronymus Bosch

ritrae il villaggio davanti al quale
domina il Santo in orazione. Un
maialino pascola indisturbato
davanti alla chiesa ed è il Santo a
tenere il campanello appeso alla
cintura. Sul lato sinistro si vede un
cascinale costituito da un grande
volto di donna. Si tratta di una casa
di prostituzione che, scimmiottando
una chiesa, annega gli uomini nel
vizio. All’orizzonte, proprio accanto
alla chiesa con la sua canonica, ecco
divampare un grande fuoco dal quale
escono demoni. Quel fuoco sembra
domato dall’abito rosso di Antonio in
preghiera davanti a una melagrana.
Egli, che visse nel deserto fin dall’età
di 18 anni, fu soggetto a grandi
tentazioni che vinse applicando

quell’ora et labora che diverrà
famoso con San Benedetto. Ebbe
anche la visione di una Chiesa
umiliata dai vizi dei suoi figli. Solo la
preghiera l’avrebbe salvata, così visse
fino a 105 anni. Dopo la morte, i
seguaci portarono via le reliquie
dall’Egitto per custodirle a
Costantinopoli. In seguito furono
traslate in Francia, a La Motte, che
prese il nome di Saint-Antoine.
Giunsero nel secolo XI quando
l’ergotismo, grave intossicazione
alimentare dovuta al consumo della
farina di segale contaminata,
decimava l’Europa. La malattia, già
chiamata in antico ignis sacer, fu
detta fuoco di Sant’Antonio. Molti,
invocando il Santo, guarivano, così

nacquero gli Antoniti, religiosi
ospedalieri che si occupavano di
questi malati nutrendoli con carne di
maiale e ungendo le piaghe con il
grasso dell’animale. I maiali allevati
dai frati giravano, come vediamo nel
dipinto, indisturbati per le vie della
città. Il falò raffigurato allude anche a
una leggenda. Antonio, volendo
rubare il fuoco al demonio per
riscaldare gli uomini, introdusse un
maialino nell’inferno che suscitò un
tal putiferio da indurre i demoni a
pregare Antonio di riprenderselo.
Con la bestiola il Santo prese anche il
fuoco mediante il quale incendiò una
catasta di legna capace di riscaldare
l’intero villaggio. La fama di Antonio
crebbe a tal punto che neppure la

riforma protestante poté spegnerla e
falò, filastrocche su maiali e
campanelli, continuano a ricordare
all’uomo che la preghiera può più
della scienza e della strategia umana.
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Per Presidenti coi superpoteri
ora servono nuove regole

Sant’Antonio, il maiale e il fuoco "rubato" per noi

di Marco Olivetti

di Mimmo Muolo

lzi la mano chi non ha mai associato l’idea
di un viaggio papale all’immagine di grandi
assemblee con centinaia di migliaia e non
di rado milioni di persone intorno al
Pontefice. Non solo le Giornate mondiali

della Gioventù, non solo Manila 1995 (la «Messa più
grande della storia»). Non solo i ritorni in patria di
Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI, ma anche altre
occasioni in partenza annunciate come sicuri flop
(valga per tutti l’esempio del viaggio di papa Wojtyla in
Francia nel 1996), hanno confermato quel binomio.
Che è diventato una costante da quando Giovanni
Paolo II ha reso le visite nei diversi Paesi e continenti
una modalità niente affatto straordinaria dell’esercizio
del ministero petrino.
Non dovrebbero perciò stupire più di tanto i numeri
della tappa srilankese del secondo viaggio di papa
Bergoglio in Estremo Oriente. Trecentomila persone
ad attenderlo martedì lungo la strada dall’aeroporto al
centro di Colombo, con la papamobile che impiega
un’ora in più del previsto proprio a causa della grande
partecipazione. Mezzo milione ieri mattina alla Messa
di canonizzazione del primo santo dello Sri Lanka, il
padre Giuseppe Vaz. Quasi altrettanti al santuario
mariano di Madhu, simbolo della volontà di lasciarsi
definitivamente alle spalle la guerra che per decenni
ha diviso tamil e cingalesi. Scene di entusiasmo e di
affetto che hanno spinto il portavoce vaticano, padre
Federico Lombardi, a "scomodare" addirittura il
paragone con il primissimo viaggio di Giovanni Paolo
II, nel 1979 in Messico. Con la sostanziale differenza,
però, che i messicani sono quasi tutti cattolici, mentre
in Sri Lanka i fedeli della Chiesa di Roma sono solo il
sette per cento della popolazione.
Ecco allora che un dato di cronaca di per sé ormai
connaturale alla categoria viaggi papali, assume in
questo contesto una valenza nuova e per alcuni versi
perfino sorprendente. Questa partecipazione così
intensa della gente, pur in una nazione a maggioranza
non cattolica, è infatti un segno che non si può
spiegare solo con la grande popolarità, la naturale
capacità comunicativa e il sicuro carisma che
abbiamo imparato ad apprezzare in Francesco in
quasi due anni di pontificato. E nemmeno
aggiungendo circostanze innegabili come il fatto che
da queste parti – se va bene – un Papa passa una volta
ogni vent’anni.
I due giorni di permanenza sull’isola ci hanno fatto
comprendere che papa Bergoglio sa comunicare e
viene capito anche al di fuori dei confini della
cattolicità intesa in senso sia geografico che culturale.
Il suo modo di proporre il Vangelo "conquista" perché
in definitiva egli parla il linguaggio universale
dell’amore e della pace, del perdono e della
riconciliazione. Perché difende la libertà religiosa,
«diritto umano fondamentale», e si presenta oltre che
con la sua credibilità personale (già di per sé
altissima), anche e soprattutto con quella dei tanti
cristiani che sono perseguitati oggi nel mondo a
motivo della loro fede e che in nessun caso
ricambiano con la violenza le pesanti offese in
qualunque modo subite. Anzi, come è successo
proprio qui in Sri Lanka e come è stato ricordato ieri al
santuario di Madhu, fanno da ponte tra le etnie e da
operatori di pace tra i gruppi religiosi. 
In definitiva possiamo dire che la straordinaria
partecipazione popolare ci consegna il primo risultato
tangibile di questo viaggio. Se anche chi non è
cristiano è capace di comprendere il messaggio di un
Papa che si fa pellegrino per parlare a nome di Uno
che aprendo le braccia sulla croce ha amato e salvato
tutti senza distinzione di razza, cultura e religione,
allora vuol dire che, al contrario di quanto affermano i
diversi fondamentalismi, il mondo si salverà solo
percorrendo le strade del rispetto reciproco, del
dialogo e dell’amore. Francesco, che ieri è entrato con
rispetto in un tempio buddista, dopo essere stato alla
Moschea Blu di Istanbul, è di esempio in tal senso. E
mai come in questo caso si può dire che – oltre a
dottrina, ragione, cuore – anche i numeri sono dalla
sua parte.
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La vasta partecipazione al viaggio papale

GRANDI NUMERI
A FAVORE DELLA PACE

dentro
la bellezza

di Gloria Riva

Il bilancio e le prospettive

Il capo dello Stato ha rappresentato al meglio
la dimensione istituzionale della politica.

Anche in quelle che su queste colonne sono
state giudicate "macchie" della sua azione
– caso Englaro e vicenda marò – non si può
non vedere tale convinzione: che l’interesse
di tutti debba prevalere sui particolarismi

Seguace di H.
Bosch "Le
Tentazioni di
Sant’Antonio"

Napolitano gigante dell’interesse generale. E adesso?

L’ADDIO. Il presidente, dimissionario, Giorgio Napolitano (Ansa)


